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Calabria 
Due morti 
in incidente 
sul lavoro 
• • REGGIO CALABRIA. Una 
duplice tragedia sul lavoro è 
accaduta ieri nei pressi di 
Reggio Calabria: due giovani 
operai sono morti mentre 
stavano sostituendo alcune 
lampade dell'illuminazione 
pubblica. 

Giuseppe Micalizzi. 20 an
ni, studente universitario, 
sposato e Giovanni Pavone, 
28 anni, di Pellaro. stavano 
lavorando lungo la strada 
provinciale che congiunge i 
comuni di Anna e Pentedat-
tilo. non lontano dal capo
luogo Reggio Calabria. Sta
vano sostituendo alcune 
lampade dell'illuminazione 
pubblica, tutto procedeva 
tranquillamente, un lavoro 
di routine. 

All'improvviso il cestello 
su cui si trovava Micalizzi ha 
urtato i fili dell'alta tensione. 
È stato un attimo, una scari- • 
ca e il giovane è rimasto fol
gorato. Un incidente morta
le provocato da una errata 
manovra del cestello. 

il corpo ormai senza vita 
di Micalizzi è precipitato giù 
e ha investito in pieno Pavo
ni che stava manovrando la 
manovella della scala. Il gio
vane è morto sul colpo. 

Sul posto, avvertiti dai col
leghi di Micalizzi e Pavone, 
sono . arrivati immediata
mente i vigili del fuoco di 
Melilo Porto San Salvo che, 
dopo aver staccato la cor
rente dell'Enel, hanno recu
perato il corpo privo di vita 
di Giuseppe Micalizzi 

Il corpo di Micalizzi è in
vece rimasto a disposizione 
dell'autorità giudiziaria e i 
medici dell'ospedale di Me
lilo ne hanno diagnosticato 
la morte per arresto cardia
c o da folgorazione elettrica, 
con ustioni di terzo grado 
provocate da tensione a 
20mila wolts. Ora le autorità 
giudiziarie dovranno accer
tare se i due giovani lavora
vano nel rispetto delle nor
me antinfortunistiche. 

Milano 
La dichiara 
matta per 
avere i 
• CESANO MADERNO (Mila-
no). Una donna di 33 anni, 
Carmela Loturco, infermiera, 
di Cesano Mademo. ha pre
sentalo denuncia per essere 
stata costretta per 18 giorni in 
trattamento sanitario obbliga
torio nel reparto psichiatrico 
dell'ospedale di Desio, su ri
chiesta del marito, Antonio 
Manfrè, dì «Nanni. 

L'uomo, secondo quanto ha 
dichiarato la donna, voleva 
farla credere malata per otte
nere la separazione e l'affida
mento dei due figli di S e 2 an
ni. Un drammatico escamota
ge per strappare i figli alla mo
glie. 

Carmela e il marito si erano 
conosciuti ncll'8l e sposati 
nell'83 ma la loro situazione 
coniugale con il passare degli 
anni si era gradualmente dete
riorata gino a giungere al grave 
gesto. Per ottenere la separa
zione, senza assumerne la col
pa, Antonio Manfrè, secondo 
la denuncia, aveva latto firma
re al medico di famiglia una ri
chiesta di ricovero coatto della 
moglie per nevrosi d'ansia. La 
richiesta aveva seguito il suo 
iter e il 25 ottobre dell'88 la 
donna era stata prelevata da 
casa con una autoambulanza 
sulla quale c'erano due infer
mieri, due vigili urbani e il ma
rito. 

Nessuno, sempre secondo 
la denuncia, si era preoccupa
to delle reali condizioni psichi
che della donna. Uscita dall'o
spedale quest'ultima ha sporto 
denuncia alla Procura della 
Repubblica del Tribunale di 
Monza, il 13 dicembre scorso, 
dichiarandosi disponibile a 
sottoporsi a perizia psichiatri
ca. 

Carmela Loturco dopo la 
drammatica esperienza nell'o
spedale psichiatrico di Desk) è 
tornata ad abitare nella stessa 
casa in cui viveva con il marito. 
Ha avuto i due figli in affida
mento provvisorio e ha iniziato 
le pratiche per la separazione 
davanti al Tribunale civile di 
Monza. 

Una lunga pacifica sfilata 
contro il progetto Ruberti 
«Dopo l'università 
occupiamo la città» 

Nei prossimi giorni 
riprenderanno le lezioni 
Deluso chi si aspettava 
il funerale del movimento 

La pantera graffia ancora 
A Napoli lOOmila in corteo 
Ottanta, novanta, centomila. Comunque tanti. Per la 
«pantera» la manifestazione di ieri a Napoli non è stata 
un addio. Combattivo, vivace, ma fedele (malgrado 
qualche tentativo di provocazione, subito isolato, di 
alcuni autonomi) alla scelta della non violenza, il cor
teo si è snodato per ore sotto la pioggia per le vie del 
centro di Napoli. E da domani comincia la «seconda 
fase» della lotta al disegno di legge di Ruberti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

Cfl NAPOLI. Chi si aspettava 
che quello di ieri fosse il corteo 
funebre della •pantera» è rima
sto deluso. «Dopo l'università, 
occupiamo la citta», gridavano 
in coro gli studenti. E hanno 
mantenuto la promessa: a de
cine di migliaia (forse cento
mila: comunque, anche se
condo la questura, non meno 
di settantamila) hanno davve
ro •occupato- pacificamente 
per tutta la mattina le strade 
del centro di Napoli. Un lun
ghissimo corteo che si è sno
dato per ben tredici chilometri 
dalla stazione all'università, e 
poi ancora fino alla Villa Co
munale, dove la manifestazio
ne e continuata nel pomerig
gio sotto forma di assemblea, 
con numerosi interventi di stu
denti, giovani disoccupati e 
due rappresentanti dei lavora
tori immigrati. 

Alla testa del corteo, partito 
con un po' di ritardo per atten
dere l'arrivo del treno speciale 
che ha portato a Napoli oltre 
tremila studenti romani, un 
grande striscione rosso con le 
parole d'ordine contro la legge 
Ruberti approvata dall'assem
blea nazionale di Firenze. Die
tro, un fiume di studenti medi 
napoletani, e poi le facoltà del 
capoluogo campano, quelle 
delle altre città, il movimento 

dei disoccupati organizzati, 
delegazioni di lavoratori eri
trei, senegalesi e marocchini, e 
ancora quella degli studenti 
palestinesi, dell'Alfa-Lancia di 
Pomigliano, dei Cobas della 
scuola e dei senza casa napo
letani. Un corteo interminabi
le, variopinto e vivace malgra
do la pioggia che proprio ieri -
dopo mesi di siccità - si è ab
battuta su Napoli, prima legge
ra poi a scrosci. «Pantera ba
gnata, pantera fortunata», into
navano i più ottimisti. «Pantera 
bagnata, pantera più incazza
ta», ribattevano subito gruppi 
di studenti inzuppati. 

Smentendo i timori espressi 
da qualcuno alla vigilia, co
munque, la manifestazione si 
6 svolta praticamente senza in
cidenti. Qualche momento di 
tensione si è avuto solo in via 

. Fona, davanti a una sezione 
del Msi, quando un gruppetto 
di autonomi si è fermato a 
scandire slogan truculenti, ad 
alzare le mani nel segno della 
P38 e a tentare di lanciare 
arance e biglie contro le fine
stre. Una scena che si è ripetu
ta più tardi davanti alla Came
ra di commercio e all'Uplm. 
Ma in ambedue i casi II servizio 
d'ordine è riuscito senza diffi
coltà a ristabilire la calma. E 

Un momento del corteo snodatosi nel centro di Napoli 

polizia e carabinieri, presenti 
in modo massiccio ma, tutto 
sommato, abbastanza discre
to, non hanno mai avuto moti
vo di Intervenire. 

Obiettivo principale, negli 
slogan scanditi lungo il corteo, 
è stato ovviamente Ruberti. Ma 
quasi altrettanto «gettonati» so
no stati anche Craxi e il mini
stro dell'Interno. Antonio Ca
va, con una menzione speciale 
per Rosa Russo Jervolino e 
Giuliano Vassalli, i promotori 
della legge sulla droga in di
scussione in Parlamento. Mol
ti, moltissimi gli striscioni e gli 
slogan (-Anche la pantera ha 
la pelle nera») contro il razzi
smo. Applausi a scena aperta 
ha ottenuto un Vesuvio di car
tone, con tanto di autentico 
pennacchio di fumo, portato 

dagli studenti napoletani di 
Geologia. Tanti i volti dipinti -a 
pantera», mentre la «commis
sione artistica» ha preparato 
1.500 mazzetti di fiori di carta, 
parte regalati alle forze dell'or
dine e parte venduti per finan
ziare la manifestazione. E non 
è mancato un fiorente com
mercio «laterale» di magliette 
bianche con l'ormai familiare 
simbolo della pantera. 

Chiusa, con la manifestazio
ne di ieri, la «settimana di mo
bilitazione» indetta dall'assem
blea nazionale di Firenze a 
conclusione della -prima fase» 
della lotta, quella delle occu
pazioni, da domani, o al mas
simo dai prossimi giorni, l'atti
vità dovrebbe riprendere nella 
maggior parte delle università 
italiane. Ma quella di ieri - e la 

•pantera» lo ha fatto capire 
molto chiaramente - non è 
stata la fine del movimento de
gli studenti, che malgrado l'i
nevitabile stanchezza è ancora 
ben vivo e vitale e intenzionato 
a continuare, sia pure in altre 
forme, la lotta contro il proget
to Ruberti. 

Un modo, anche, per toglie
re un'arnia a chi - come il vice
segretario socialista Giulio Di 
Donalo -continua a minaccia
re azioni di forza in caso di 
continuazione delle occupa
zioni. «Lo Stato democratico -
ha detto ieri Di Donato proprio 
a Napoli, dove ha partecipato 
alla conferenza programmati
ca provinciale del Psi - deve 
tutelare i diritti di una maggio
ranza che vuole la garanzia di 
poter tornare a studiare». 

A bordo di «Tir» vi passa T80% dell'eroina 

Droga, dieci paesi europei uniti 
contro la «rotta balcanica» 
Dieci ministri dell'Interno con un obiettivo: rendere 
più difficile la «rotta balcanica», che garantisce il traffi
c o di eroina dall'Asia meridionale all'Europa occiden
tale. Ieri e venerdì si sono incontrati a Roma, ospiti del 
Viminale, le delegazioni di Austria, Bulgaria, Francia, 
Grecia, Italia, Jugoslavia, Germania ovest, Svizzera, 
Turchia. Ungheria; con loro Giuseppe Di Gennaro 
(Unfdac-Onu) e Raymond Kendal (Interpol). 

(MARCO BRANDO 

• • ROMA. L'incontro, conce
pito sei mesi fa dal ministro ita
liano Antonio Cava, ha frulla
to, per la prima volta, una «di
chiarazione congiunta» che, 
per ora solo a parole, vorrebbe 
essere una vera dichiarazione 
di guerra ai narcotralficanti. Lo 
scopo? Bloccare la rotta dei 
Balcani. Un impegno, a dire il 
vero, ciclopico. Lungo quelle 
strade - poste a cavallo tra 
paesi dai regimi e dalle legisla

zioni assai diverse - transitano 
ogni giorno un migliaio di au
totreni, soprattutto Tir protetti 
da una convenzione doganale 
che rende problematici i con
trolli. Risultalo: il 75 per cento 
dell'eroina sequestrata in Italia 
e circa l'80 per cento di quella 
consumata in Europa passa 
peri Balcani. 

Provenienti da Afghanistan. 
Pakistan e Iran i corrieri della 
droga attraversano la Turchia 

e raggiungono Italia e Austria 
dopo aver varcato le frontiere 
di Bulgaria. Romania, Unghe
ria, Grecia, Jugoslavia. Un dira
mazione minore parte dalle 
coste elleniche per giungere, 
via mare, nell'Italia meridiona
le e sulla costa mediterranea 
della Spagna, nei pressi di Bar
cellona. Un'altra strada «se
condaria» del narcotraffico ini
zia in Afghanistan e attraversa 
l'Urss fino a Riga, sul mar Balti
co, da dove raggiunge il Nord 
Europa. 

Quali sono gli clementi fon
damentali della «dichiarazione 
congiunta»? Tantissimi: inten
sificazione della cooperazio
ne: consenso e sostegno alle 
iniziative antidroga dell'Unf-
dac-Onu: azione coordinata 
nell'attuazione delle conven
zioni Onu: maggiori controlli ai 
valichi di frontiera (una riunio
ne su questo tema di svolgerà 

a maggio in Bulgaria): eserci
tazioni intemazionali periodi
che di polizia: scambio di per
sonale specializzato: indivi
duazione di un organismo in
temazionale che garantisca un 
rapido ed ampio scambio di 
informazioni: consultazioni a 
livello appropriato per la verifi
ca dell'attuazione delle intese. 

Una lista di impegni illustra
ta ieri durante la conferenza-
stampa svolta al termine del 
vertice. A fare gli onori di casa 
c'erj naturalmente il ministro 
Gava, il quale ha vantato l'im
pegno del governo italiano, 
•che si propone di dotare gli 
organismi che si occupano del 
problema di strumenti più inci
sivi e moderni». Gava ha ricor
dato che *la crominalità orga
nizzata italiana opera in colle
gamento con le altre "mafie-
intemazionali, le quali hanno 
dimostrato una grande duttilità 

LE STRADE DELL'EROINA 

t _ _ ^ 
operativa, dando vita ad 
un'autentica "holding" del cri
mine organizzato». E. rispon
dendo a una domanda dedi
cata alla proposta di legge go
vernativa sulla droga, ha liqui
dato l'argomento dicendo: 
•Non è vero che vogliamo pu
nire i consumatori, la polemi
ca imbastita in Italia su questo 
aspetto è del tutto priva di fon
damento». Gava ha escluso an
che il ricorso ai servizi segreti 

nella lotta contro i narcotraffi
canti. 

L'incontro con i giornalisti di 
ieri ha stimolato comunque 
molle domande «fuori tema», 
non sempre del tutto gradite ai 
ministri interpellati. E il caso 
del quesito rivolto all'austriaco 
Franz Loschnak a proposito 
del fatto che il suo paese sem
bra essersi candidalo a sosti
tuire la Svizzera sul fronte del 
riciclaggio del denaro «spor

co»: -Il segreto bancario è ga
rantito dalla nostra Costituzio
ne - si è limitato a rispondere -
possiamo contrastare il rici
claggio solo ricorrendo ad ac
cordi interbancari». Infortunio 
anche per il ministro turco Ab-
dul'Kadir Aksu. Alla domanda 
«L'anno scorso in Turchia so
no stati processati 400 giornali
sti. Ritiene che nel suo paese 
sia garantita la libertà di stam
pa?», ha risposto con un lapi
dario >SI». 

—"—•—•—•' Sequestrati anche 2 quintali d'argento a ricettatore milanese 

«Paperone» custodiva 90 chili d'oro 
Oggetti d'oro per 90 chili - accuratamente nascosti 
in un'intercapedine - 200 chili d'argenteria, una 
cinquantina di quadri, 20 pellicce. È quanto è sta
to sequestrato ieri dalla squadra mobile di Milano, 
a conclusione di un'indagine sui furti in apparta
mento, in casa di un ricettatore. Ma la «scoperta» 
più interessante è stata forse la personalità dell'uo
mo, denunciato a piede libero. 

ANGELO FACCINETTO 

La refurtiva trovata in casa del disoccupato Vincenzo Silo 

• • MILANO Quasi come Pa-
pcron de'Papcroni. Per Vin
cenzo Silo. 60 anni, nato a Tor
re Annunziala, ma residente a 
Milano in viale Monza 24, qual
che precedente per reati con
tro il patrimonio, quegli oggetti 
rappresentavano probabil
mente molto più di semplice 
merce di scambio. Per loro, so
prattutto per gli oggetti d'oro. 

nutriva uno speciale attacca
mento. Una predilezione di
mostrata dalla cura con la qua
le li conservava e nascondeva, 
lontano da occhi indiscreti. 

Cosi, in un appartamento di 
sua proprietà in una casa di 
ringhiera alla periferia nord 
della città, Vincenzo Silo - che 
si qualificava come esperto 
nella pulizia di cantine e solai 
-, er gendo un muro di matto

ni forati a fianco di una parete 
divisoria, si era costruito il suo 
piccolo deposito. Nell'interca
pedine, accuramente avvolti in 
sacchetlini e vecchi calzini di 
lana, gli oggetti d'oro. Anelli, 
bracciali, collane, orologi, ma 
anche una croce e spalline do
rate, da alta uniforme. La loro 
sicurezza valeva la fatica, ogni 
volta, di abbattere e ricostruire 
il tavolato. E in effetti, fino al
l'altro giorno, ne era valsa la 
pena. Le perquisizioni - e pare 
che il Silo ne avesse subite pa
recchie - erano sempre anda
te a vuoto, cosa che gli con
sentiva di ostentare davanti a 
poliziotti e carabinieri grande 
sicurezza. Fino a ieri. 

L'operazione, condotta dal
la seconda sezione della squa
dra mobile, coordinata dal 
dottor Francesco Messina, ha 

preso le mosse qualche mese 
fa nell'ambito delle indagini 
sui furti in appartamento, circa 
5mila a! mese - secondo re
centi statistiche - nella sola 
provincia di Milano. Nella zo
na di piazzale Loreto era stato 
individuato un personaggio, 
noto come -zi'Vicienzo», rite
nuto un importante ricettatore. 
Con lui lavorava una figlia 
adottiva. Gianna Pctrella, 26 
anni. È stato pedinando la gio
vane, in avanzato stalo di gra
vidanza, che i poliziotti sono 
riusciti a risalire alla casa di Si
lo, in viale Monza, e agli altri 
due appartamenti di sua pro
prietà in una vecchia casa di 
ringhiera al numero 9 di via dei 
Transiti. Dopo alcuni apposta
menti, durante i quali sono sta
ti notali movimenti sospetti, le 
perquisizioni. Nella villetta del

la Petrella, a Gessate, gli agenti 
hanno trovato quadri e argen
teria. Nulla, invece, in viale 
Monza. Anche nei locali di via 
Transiti sembrava non esserci 
nulla. Solo il muro in fondo al 
locale d'ingresso, e parso un 
po' strano ai poliziotti. Non 
sembrava costruito a regola 
d'arte e al martelletto suonava 
a vuoto. Gli agenti lo hanno 
abbattuto e sono stati quasi 
sommersi da una valanga d'o
ro. 

Silo - che a quanto pare ac
quistava di tutto, dai proventi 
di furti in appartamento a re
furtiva proveniente da razzie 
compiute in chiese o in gioiel
lerie - è impallidito. Ora, dice 
chi lo conosce, è molto de
presso mentre goielli e argen
teria sono in attesa di essere 
restituiti ai legittimi proprietari. 

«Senza soldi 
Roma antica 
nella polvere» 
Sara la capitale del pallone, ma finirà d'essere la 
caput mundi per storia e antichità. Pronuncia il tri
ste vaticinio Adriano La Regina, sovrintendente ar
cheologico di Roma, rimasto a secco di fondi e la
sciato senza finanziamenti per curare e conservare 
il parco archeologico più ricco del mondo. La leg
ge finanziaria gli assegna solo 2 miliardi l'anno, 
quanto basta per togliere le cartacce dal Colosseo. 

GRAZIA LEONARDI 

tm ROMA Povere antichità 
tappezzate di vegetazione in
festante, sfarinate dallo smog, 
arredate di immondizie, colo
rate da cartocci e lattine, cor
rose dai veleni dell'aria, in
grossate dalle discariche abu
sive. La storia di Roma va in ro
vina: è rimasta a secco di fon
di, ed ora è strangolata dalle fi
nanze negate. Scivolerà nella 
polvere in meno di un decen
nio, è il funesto vaticinio di 
Adriano La Regina, sovrinten
dente archeologico della capi
tale lasciato senza finanzia
menti dalla recente discussio
ne sulla legge finanziaria, per
ché pare: «Alla febbre per i 
Mondiali di calcio corrispon
de, nei politici, una sempre più 
tiepida considerazione per i 
beni culturali». Dunque per la 
capitale del pallone lo scem
pio e lo scandalo vanno avanti, 
senza fragore. Due miliardi 
ogni anno per archi, colonne e 
templi, per il Palatino, il Foro 
romano, le Terme di Caracolla 
e l'Appia Antica. È la somma 
effimera che dovrà bastare per 
pulire i monumenti di Roma 
antica. -È una calamità, questa 
dei finanziamenti promessi e 
non mantenuti», accusa il capo 
delle antichità romane che 
sente vicino un terremoto, a 
cavallo di secolo, capace di 
cancellare, di seppellire con 
violenza silenziosa tutto, con 
la vegetazione le immondizie i 
veleni, appunto. 

Eppure: •Basterebbero 200 
miliardi da spendere nei pros
simi tre anni per completare i 
restauri ed assicurare una buo
na gestione dei maggiori mo
numenti. Purtroppo i finanzia
menti vengono sempre rinvia
ti», dice Adriano La Regina 
pronunciando la giaculatoria 

dei principali rospi. C'è l'inqui
namento atmosferico e l'uso 
della capitale: l'allarme suona 
ininterrotto sul Colosseo: il tor
rente dei miliardi mondiali 
non bagna le antichità; e il mu
seo nazionale romano rimane 
in -mente Dei», sempre per 
questioni di soldi. 

Nel decennio appena chiu
so s'è fatto tanto, illustra il so
vrintendente, grazie ai buoni 
uffici della legge Biasini, che 
dall'81 ha dirottato su Roma 
168 miliardi. Spesi cosi: per 
centinaia di esperti che hanno 
restaurato gli archi, le colonne, 
i complessi monumentali, fer
mando un'orribile corrosione: 
per il Colosseo, il circo Massi
mo, le Terme di Diocleziano: 
per acquistare due palazzi, il 
Massimo e l'Altemps, nuove 
sedi di musei: per fare scavi nel 
suburbio e conoscere anzitem
po i terreni di prossime urba
nizzazioni, per evitare insom
ma che gli sterri per palazzi e 
vie frantumino strutture anti
che nel sottosuolo. 

Ora tutto s'è fermato, ogni 
attività è sospesa. Dice La Regi
na: -Se non si adotteranno mi
sure coraggiose per contenere 
traffico e inquinamento, molti 
dei monumenti restaurati sa
ranno deteriorati per sempre e 
in modo irreversibile». Ma pri
ma dell'appello ai sentimenti 
batte cassa e riscrive la lista di 
spesa: 50 miliardi per il Colos
seo, promessi dal Fio e mai vi
sti: 20 miliardi per palazzo Al-
temps. se arriveranno aprirà a 
marzo dell'81 : e in primis il rifi
nanziamento della Biasini, 
boccialo per 4 voti due anni la, 
per cento voti quest'anno. Una 
resistenza alla storia che mon
ta tra i nostri governanti? 

Mecnavi, 3 anni fa il rogo 
Da domani in 26 alla sbarra 
peri tredici ragazzi 
morti nel porto di Ravenna 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROBERTA EMILIANI 

• i RAVENNA. Su quella na
ve, tre anni fa, morirono in 
13, intrappolati nella stiva 
trasformata in camera a gas. 
«Per nessuno degli operai -
scrissero i periti incaricati di 
spiegare le cause della tra
gedia - vi era alcuna possi
bilità di fuga perché non 
erano state previste vie alter
native d'uscita». Da domani, 
nella grande aula della Cor
te d'assise di Ravenna, verrà 
ripercorsa ogni tappa di 
quella storia. Gli avvocati de
gli Alienti promettono batta
glia per estromettere alcune 
delle numerose parti civili 
presenti al processo. Finora 
sono state fissate tre giorna
te piene di udienza alla setti
mana fino al 30 aprile pros
simo. 

Gli imputati. Con un'ordi
nanza dell'ottobre scorso il 
giudice istruttore ha rinviato 
a giudizio 26 persone. Le ac
cuse più gravi parlano di 
pluriomkidio colposo, ri
mozione o omissione dolo
sa di cautela contro gli infor
tuni. Alla sbarra innanzitutto 
le -punte di diamante» del
l'organigramma della socie
tà Mecnavi, poi i titolari delle 
ditte del subappalto, car
pentieri, capisquadra, i re
sponsabili degli organismi di 
controllo, i legali rappresen
tanti dell'armatore proprie
tario della gasiera della mor
te, ma anche gli ufficiali del
la nave. Accanto al «broker» 
del porto Enzo Alienti, ci sa
ranno allora anche i fratelli 
Fabio e Gabriele, il socio 
Oscar Campana, il direttore 
tecnico della società Anto
nio Sama ed il direttore dei 
lavori Roberto Fanelli. Fra gli 
imputati eccellenti Federico 
Rocco e Riccardo Bemabei, 
rispettivamente comandan
te della capitaneria di porto 
e responsabile della sezione 
tecnica al momento della 
tragedia ma anche il perito 
chimico dello scalo raven
nate, Vittorio Melandri. Sem
pre per domani alle 9 nel

l'aula della Corte d'assise i 
giudici si occuperanno di 
un'altra vicenda legata alla 
tragedia Mecnavi. Protagoni
sta uno dei 26 imputati, 
Oscar Campana, accusato 
di avere, in concorso con 
ignoti, «sprangato» e minac
ciato il giovane ravennate 
Fabrizio Freddi per un'inter
vista rilasciata ai giornalista 
di Rai 3 Mario Cobellini dove 
Freddi denunciava i caporali 
della Mecnavi. Fabrizio mori 
nel luglio dell'87 per overdo
se di eroina. La Procura del
la Repubblica decise di ar
chiviare il caso. Quella brut
ta storia venne però rispol
verata dal giudice istruttore 
che decise di rinviare a giu
dizio Oscar Campana e di 
allegare all'ordinanza di rin
vio a giudizio la segnalazio
ne per un'eventuale unifica
zione del processo Freddi a 
quello della Mecnavi. 

Alla prima giornata di 
udienza saranno presenti 
Antonio Pizzinato, Giorgio 
Alessandrini e Silvano Vero
nesi rispettivamente delle 
segreterìe nazionali di Cgil. 
Cisl e UH. Domani alle 9, a 
Sala Melandri, gli studenti si 
ritroveranno per parlare di 
lavoro nero, in un'assem
blea cittadina alla quale par
teciperà Gianni Cuperlo, se
gretario nazionale della Fg-
ci. Ieri Sala Melandri ha 
ospitato un convegno del 
sindacato dal tema: «Il lavo
ro nella cantieristica ire anni 
dopo: dalla deregolamenta
zione all'autotutela». «Il gio
vane in cerca di lavoro - di
ce Ezio Bosi. segretario terri
toriale Fiom Cgil - non deve 
considerare la cantieristica 
come una esperienza tem
poranea per far soldi. Tutti 
noi ci dobbiamo impegnare 
per cambiare questa menta
lità investendo nell'area por
tuale in sicurezza e anche in 
strutture sociali, come men
sa interaziendale o il centro 
polifunzionale per servizi 
primari». 
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